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na vita di servizio tra lavoro e vita religiosa;
una testimonianza di umile costanza e di

luminosa serenità quotidiana; il coraggio di fare
della sofferenza un motivo per dare speranza.
Sono questi i tratti più evidenti della vicenda della
beata Francesca Nisch, nata il 18 settembre 1882
in Germania. Per sostenere la propria famiglia,
provata dalla povertà, andò a servizio in diverse
case ma nel 1903, colpita da una grave malattia, fu
ricoverata a Rorschach dove venne a contatto con
le Suore di Carità della Santa Croce di Ingenbohl.
Accolta da questa famiglia religiosa a Costanza,
cambiò il proprio nome in Ulrica e il 24 aprile
1907 emise la professione religiosa servendo in
cucina in diverse strutture della congregazione.
Morì a 31 anni a causa della tubercolosi nel 1913.
Altri santi. San Vittore, martire (II-IV sec.); san
Bonifacio IV, papa (VI-VII sec.). Letture. At
17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15.
Ambrosiano. At 20, 17-38; Sal 26; Gv 14,7-14 /
At 1,1-11.
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Il Santo
del giorno

Il coraggio di soffrire
per dare speranza

di Matteo Liut

Ulrica Nisch

a liturgia, attingendo i segni e i
simboli sia dalla natura sia dalla

vita sociale, costituisce una scuola
preziosa: natura e cultura non vanno
mai contrapposte, ma armonizzate.
«Dio parla all’uomo attraverso la
creazione visibile. L’universo materiale
si presenta all’intelligenza dell’uomo
perché vi legga le tracce del suo
Creatore. La luce e la notte, il vento e il
fuoco, l’acqua e la terra, l’albero e i
frutti parlano di Dio, simboleggiano ad
un tempo la sua grandezza e la sua
vicinanza» (Catechismo, 1147).
Assunti nella liturgia, gli elementi
della natura evidenziano
ulteriormente ciò che già li
caratterizza in quanto creature:
essere segni dell’amore di Dio.
Nella Pratica di amar Gesù Cristo, la
sintesi popolare della sua proposta

morale, sant’Alfonso de Liguori
scriveva: «Vedendo Iddio che gli
uomini si fan tirare da’ benefici,
volle, per mezzo de’ suoi doni,
cattivarli al suo amore. Disse
pertanto: "Voglio tirare gli uomini
ad amarmi con quei lacci con cui gli
uomini si fan tirare, cioè coi legami
dell’amore" (cf Os 11,4). Tali
appunto sono stati tutti i doni fatti
da Dio all’uomo» (cap. 1, n. 3).
Dalla liturgia, siamo spinti a un
rispetto della natura convinto e
sincero senza cadere in
assolutizzazioni: «Unità di anima e
di corpo, l’uomo sintetizza in sé, per
la stessa sua condizione corporale,
gli elementi del mondo materiale,
così che questi attraverso di lui
toccano il loro vertice e prendono
voce per lodare in libertà il

Creatore» (Gaudium et spes, 14).
Nella liturgia i segni e i simboli della
natura si fondono con «i segni e i
simboli della vita sociale degli
uomini: lavare e ungere, spezzare il
pane e condividere il calice possono
esprimere la presenza santificante di
Dio e la gratitudine dell’uomo verso
il suo Creatore» (Catechismo,
1148). Nella nostra società si va
diffondendo sempre più la tendenza
a svuotare e banalizzare il linguaggio
e la gestualità. Non ci accorgiamo
che in questa maniera rendiamo più
forte l’ipoteca della violenza su tutti
i nostri rapporti. Dalle celebrazioni
liturgiche siamo spinti a un
linguaggio e una gestualità che
dicono incontro, comunione,
camminare insieme.
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Catechismo
quotidiano

L’intero universo parla di Dio
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.418 GIORNI

ECONOMIA REALE E VERO RUOLO DELLA BORSA

La (ir)ragionevole ed errata
guerra alla «Tobin Tax»

LEONARDO BECCHETTI

OLTRE LA RIFORMA FORNERO DEL LAVORO

È la partecipazione
che doma la precarietà

FRANCESCO RICCARDI

a Consob, per bocca del suo presidente
Giuseppe Vegas, si è dichiarata ieri
preoccupata per gli effetti che la Tobin Tax

potrebbe avere in termini di ridimensionamento
della Borsa italiana. Se è ragionevole che Vegas
esprima l’interesse dell’istituzione che
rappresenta è anche ragionevole che noi
ampliamo l’orizzonte esprimendo le

preoccupazioni e l’interesse del Paese. Nel merito, il presidente
dell’autorità di vigilanza sulle società e la Borsa teme che la tassa
riduca le transazioni. Se nella Borsa inglese esiste da sempre una
tassa sulle transazioni finanziarie ben più pesante della nostra (la
Stamp Duty Tax) non si può certo pensare che in assoluto sia la
tassa sulle transazioni a decretare in modo decisivo il successo o il
fallimento di una piazza finanziaria. L’ipotesi di un crollo degli
scambi, tra l’altro, non sembra per il momento avvalorata dai dati
riportati dal "Sole 24 Ore" che, a un mese dall’entrata in vigore
della Tobin Tax, indicavano volumi pressoché immutati e persino
un aumento della quota delle transazioni sviluppate sulle
piattaforme ufficiali e più trasparenti.
La verifica dell’impatto è in realtà una cosa piuttosto complessa e
seria, perché deve tenere conto di eventi e fattori concomitanti. Un
lavoro di ricerca econometrico sviluppato sull’impatto che la tassa
ha avuto in Francia, e che corregge per effetti stagionali e di
dimensione, evidenzia ad esempio che vi è stato un calo delle
transazioni di circa il 20%, e una parallela riduzione del 20% della
volatilità dei prezzi durante la giornata, ma nessun effetto sulla
liquidità e sui valori degli asset. Quindi, il calo delle transazioni
potrebbe ragionevolmente verificarsi anche da noi, a regime. Ma il
punto è un altro. Il problema di oggi, in una fase di "trappola della
liquidità", non è quello di difendere la finanza o il volume delle
transazioni tout court, ma di riportare la finanza al servizio
dell’economia reale. Perché oggi un euro investito può finire nelle
slot-machine del "trading ad alta frequenza", risultando inutile o
persino dannoso, oppure può finire a capitalizzare un fondo di
microcredito e creare molti più euro di valore economico,
promuovendo occupazione e inclusione sociale. Facciamo un
esercizio concreto. Sul sito Internet della campagna "005" c’è un
contatore che misura quanto avremmo guadagnato se avessimo
imposto dal 1° gennaio 2012 la tassa sulle transazioni finanziarie
con un’aliquota dimezzata rispetto a quella poi entrata in vigore in
Italia. Al momento in cui scrivo il contatore indica la cifra di circa 4
miliardi e 200 milioni di euro. Ora, il documento elaborato dai
"saggi" designati dal Quirinale ci dice che uno dei modi migliori di
utilizzare risorse aggiuntive è quello di capitalizzare il Fondo
centrale di garanzia per le banche che concedono prestiti alle
piccole e medie imprese, riducendo il rischio di tali prestiti e
consentendo alle banche stesse di farne di più, restando nei vincoli
di patrimonializzazione imposti dalle autorità di vigilanza. Grazie a
questo effetto moltiplicativo, con 2 miliardi in più di dotazione
sarebbe possibile finanziare fino a 30 miliardi aggiuntivi di prestiti
alle piccole e medie imprese. E i 2 miliardi posti a garanzia
verranno effettivamente consumati solo nel caso in cui tali prestiti
dovessero andare in sofferenza e le banche attingessero risorse dal
fondo per coprire le proprie perdite. Se pensiamo che il canale del
finanziamento bancario non sia l’unico e il più efficace, possiamo
usare parte di queste risorse per agevolare il ricorso alla Borsa
stessa da parte delle piccole e medie imprese tramite l’emissione
di bond o aumenti di capitale. E la Borsa potrebbe persino
guadagnarci nella sua vera funzione, che non è quella di essere una
"centrale di scommesse", ma un luogo dove le imprese trovano
canali diretti di finanziamento presso il pubblico. La campagna
"005" insiste anche sul fatto che parte del gettito della tassa sulle
transazioni finanziarie potrebbe essere utilizzato per finanziare la
lotta alla povertà e al riscaldamento globale. Insomma, se
consideriamo come bene prioritario il volume totale degli scambi
in Borsa, allora la Tobin Tax può non essere la migliore delle
proposte possibili. Se, invece, il bene prioritario è il bene comune,
la sostenibilità sociale e ambientale dello sviluppo, la ripresa del
Paese (e persino la restituzione alla Borsa della sua funzione più
nobile), allora la tassa sulle transazioni può essere utile. Questo
pensava Tommaso Padoa Schioppa, che la propose come uno dei
due pilastri per incrementare le risorse comunitarie da destinare
agli investimenti. E questo pensano le autorità comunitarie che
hanno avviato la procedura di cooperazione rafforzata per la sua
approvazione nei nove Paesi membri che hanno concordato
l’iniziativa. Prima di iniziare a discutere è fondamentale mettersi
d’accordo su quale sia il nostro obiettivo. Gli incroci, i semafori e i
limiti di velocità riducono sicuramente la velocità della
circolazione stradale, ma la massimizzazione della velocità non è
l’obiettivo primario. Allo stesso modo, quando regoliamo il traffico
della circolazione finanziaria dobbiamo giudicare le misure sulla
base dei fini che riteniamo più importanti e sovraordinati.
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ra le infinite rinunce
sanitarie degli italiani
(molti interrompono le

cure, di vario genere, anche
per sindromi serie, non
potendo pagare i ticket), una,
non meno e non più grave
delle altre, colpisce: la rinuncia

al dentista, e il crollo di vendite di macchinette
ortodontiche: quelle, per intenderci, che
prevengono la sporgenza in avanti dei denti e,
applicate al bambino, regolano la crescita
armonica della dentatura.
Tra qualche anno vedremo bambini e ragazzi
con i denti storti, o malmessi, cosa che in Italia
non accade più da decenni. L’immagine della
cattiva dentatura è uno dei simboli più
forti di povertà: i bambini italiani del
dopoguerra nei film di De Sica, i giovani
extracomunitari che vediamo da anni
per strada. Vi sono malattie e realtà più
gravi di una bocca non curata, ma il
segnale che questa invia è immediato,
da fotografo realista, che inquadra in un
volto una situazione sociale. E,
passando dal campo della salute a
quello estetico, un naso imperfetto, o
forte, o un po’ aquilino, un po’ a patata,
un po’ "pechinese", così come due labbra
troppo sottili o occhi piccoli e non troppo
distanti, provano semplicemente che, come
sospettavamo, non tutti abbiamo i lineamenti di
Sharon Stone e George Clooney. Ma stiamo
benissimo lo stesso, con la nostra faccia
imperfetta. Un corpo asciutto è sintomo e prova
di benessere, oltre che di efficienza fisica: solo in
situazioni sociali di fame dura, come in Cina
(almeno fino a quindici anni fa) il pittore di
strada "ingrassava" il turista per migliorarne,
ritraendolo, lo status e il benessere generale. Ma,
tornando a noi oggi, anche se il corpo non è
asciutto, purché non manifesti realtà
patologiche, non è certo un dramma. È

questione di gusti, nulla più. La presenza o
mancanza di capelli non ha mai segnalato nulla
che non fosse puramente estetico. Nessuno
pensa al capelluto ricco e pasciuto e al calvo
afflitto e macilento.
I denti sono un’altra cosa. Sono il segno della
povertà, non solo individuale: una povertà
antica, storica, ereditata. Oltre al grande cinema
del neorealismo italiano, tanti film del Terzo
Mondo, a opera di registi importanti,
propongono attori sul cui volto spicca il
marchio della carestia di un tempo divenuta
povertà: denti cariati, consumati, storti, carenza
di calcio, nutrimento. Fame atavica, salute
malandata. Mentre tanti italiani rinunciano a
cure necessarie non potendo pagare i ticket,

tanti, tanti altri evitano il dentista
per loro e per i loro bambini. Che
assumeranno, tra qualche anno,
il segno, sul volto, della povertà.
Questo mentre prosperano le
cliniche di chirurgia plastica, e i
centri di tatuaggi. Non si possono
curare i denti, ma trionfa la
decorazione del corpo (persino
quella da quattro soldi). Molte
donne si espongono anche ai
rischi, pur controllati,

dell’anestesia, per migliorare un labbro, una
guancia, un seno. E anche gli uomini, sia pure in
misura minore, non sono insensibili alle
tentazioni di chirurgia plastica e tattooing.
Penso ai bambini che avranno i denti storti, a
quelli che li avranno cariati. Non invoco per loro
palestra e piscina (che vanno e fanno
benissimo), ma il dentista. Tante, troppe
famiglie non ce la fanno più. Speriamo che in
questa Italia, che prepara tante future bocche da
film di De Sica, ci sia qualche De Sica, e qualche
politico come ai tempi di De Sica, e tanti italiani
come quelli che ai tempi di De Sica lottarono
per la salute, lo studio, il lavoro. E vinsero.
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e indiscrezioni finora sono
unanimi: il governo, già nella
prima riunione del Consiglio dei

ministri, dovrebbe decidere alcune
modifiche della legge Fornero sul
mercato del lavoro, approvata appena
nove mesi fa. Una sorta di
"manutenzione d’urgenza" per limare

alcune rigidità, che hanno finito per rendere le
occasioni di impiego per i giovani ancora più scarse di
quanto già non fossero a causa della crisi economica. È
il risultato, non certo inatteso, di una riforma che
scontava un approccio alla questione del lavoro in
parte ancora ideologico, di impronta prevalentemente
normativa, al quale sarebbe invece auspicabile che il
nuovo esecutivo sostituisca un atteggiamento più
pragmatico e che valorizzi in maniera preminente la
leva contrattuale.
Sono tre i punti critici individuati: il periodo di stacco
per i lavoratori assunti a termine tra un contratto e il
successivo; l’obbligo per le imprese di assumere a
tempo indeterminato almeno il 30% degli apprendisti
e la possibilità di assumere a termine senza una
motivazione specifica (la cosiddetta "acausalità") solo
per il primo contratto. L’obiettivo, rivelatosi
un’illusione, era che stringendo le maglie della legge si
sarebbero sanati gli abusi e trasformati i lavori precari
in altrettanti posti fissi. In realtà, come in una pompa
di irrigazione, stringere il tubo, al di là di qualche
giusta precauzione, serve a poco. O si strozza il flusso
(com’è accaduto con le assunzioni) o si crea una
pressione tale da far fuoriuscire l’acqua attraverso altri
buchi e interstizi (ritorno al lavoro nero, tipologie
atipiche diverse). Più produttivo risulta invece
prendere in mano la canna, srotolarla interamente
perché l’acqua scorra con facilità, cercare di indirizzare
al meglio il flusso, affinché irrighi nella direzione
desiderata.
Fuor di metafora, occorre ribaltare la prospettiva:
anziché pensare di contrastare per legge la precarietà,
provare a considerarla come un dato di realtà ormai
strutturale. Ineludibile nelle società post-moderne,
nelle quali le vecchie certezze non esistono più e in un
modo o nell’altro qualsiasi occupazione risulta "a
termine", a rischio. E perciò provare a rendere la
precarietà accettabile, grazie a tutele contrattuali e
misure di welfare. Sanzionando certo i comportamenti
scorretti, assicurando maggiore convenienza alle
forme di lavoro stabile, ma soprattutto cercando di
rendere la flessibilità utile e produttiva per tutti i
soggetti del mercato del lavoro, lasciandone
principalmente a loro il governo. Anziché introdurre
nuovi limiti in Parlamento, quindi, meglio affidare alle
parti sociali la fissazione delle scadenze più
appropriate per i contratti a termine, adattandole alle
situazioni specifiche (per i giornalisti, ad esempio,
editori e sindacato si sono già accordati per ridurre il
periodo di stacco obbligatorio, non appena verificato
che i termini della legge Fornero finivano per
penalizzare anzitutto i giovani precari). Meglio lasciare
che siano le imprese artigiane, assieme ai sindacati, a
regolare l’apprendistato perché possa davvero
decollare anche da noi. Più utile individuare – grazie a
un attento ascolto delle tante associazioni
professionali e giovanili esistenti – quali misure di
tutela (malattia, maternità, sussidi per i periodi di
disoccupazione) rispondano ai bisogni reali dei
giovani. In sintesi, sarebbe auspicabile non "riformare
la riforma", trasformando il mercato del lavoro in un
eterno cantiere improduttivo, ma favorire la
costruzione di nuovi modelli di auto-tutela
contrattuale, di welfare sussidiario, incentivare un
nuovo modo di fare sistema, grazie allo scambio
virtuoso tra flessibilità e partecipazione, tra
modernizzazione e corresponsabilità dei soggetti
economici.
Non sarebbe una resa né per la politica né per i
lavoratori. Ma, come avviene in certe arti marziali, si
tratta di saper accogliere il colpo dell’avversario – il
profondo cambiamento imposto dalla globalizzazione
e dalla rivoluzione informatica – trasformando quella
stessa spinta in una formidabile forza a proprio
vantaggio.
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Germania, traghetto con 136 passeggeri si è arenato ieri vicino a Buesum, nel Mare del Nord (Epa)

L’IMMAGINE

Il Paese futuro
riavrà il volto
del neorealismo?
Ma garantire
il dentista non è
spesa superflua

Fuori rotta

LA CRISI SPINGE A TAGLIARE LE SPESE DELL’ORTODONZISTA, NON QUELLE PER I TATUAGGI...

Attenti, rischiamo di tornare
a un’Italia dai denti storti

ROBERTO MUSSAPI


